
POLITICA INTERNA 

A Telemontecarlo 
nuovi padroni? 
Nasce un giallo 

i Telemontecarlo ha cambiato padrone? Pare di st, 
; anche se il nuovo proprietario per ora è ima sigla. 
; La notizia è stata data l'altra sera a Parigi, nessuno 
'. ha confermato o smentito: una società lussembur-
; ghese, la JM Communicalion, ha rilevato l'80% 

•ella Seabay, che controlla le attività europee del­
ia brasiliana Rede Globo, a sua volta proprietaria 

: del 90% di Tmc. Ieri sciopero dei giornalisti. 

ANTONIO ZOLLO 

, M ROMA. La telenovela si 
> addice a Telemontecarlo; o 

meglio, al suol (ex?) proprie­
tari brasiliani di Redo Globo, 
la potente tv che fa capo alla 

* famiglia Marinho, a capo di 
' un impero con ramificazioni 

nell'industria e nella linanza, 
- olire che nella comunicazio­

ne. Ora, a quanto pare, siamo 
, arrivati al clou dell'intrico. Da 
< tempo, Infatti, Tmc 6 al centro 
* di voci, annunci, smentite, Il 
, lavorio si ò Intensificato dopo 
, la rinuncia del gruppo Rizzoli 

alla opzione sull'emittente del 
principato di Monaco. SI era a 

; fine '88 Nel giorni scorsi, c'è 
stato qualcosa di più preciso: 
Tnic £ appelli» da De Bene­
detti e da Cardini (da verifica­
re se in cordata o in concor-

, ronza tra di loro) con una so-
i- la condizione: che si trasfor­

masse In tv a pagamento, il 
. che aveva provocato lo stato 
* di agitazione del giornalisti. 

Infine, era sialo lo stesso Carlo 
J De Béndèttl, nel corso dell'as­

semblea della Gir svoltasi pò-
cir'dppo 11 perfezionamento 

* aell'opérazloné : Móndadori-
* Repubblica-Espresso, a con-
* fermare che: la'iìùpvifWònda-
• dori Intendeva espandersi nel 
* settore tvi c'era un effettivo In­

teresse per Tmc, a condizione 
» che si trasformasse In! tv a pa-
» oamenlo, Tanl'è che le notizie 
( filtrale dalia Flninvest - «noi 

slamò gì» pronti per la tv a 
pagamento, Il I" gennaio 1990 

, potremmo partire con Teleca-
, podlsirlai - èrano parse come 

Il solilo contropiede di Berlu-

* mm-" 
„• Ma, meni* tutti si attende-
" vano l'annuitelo di un éven-
<" tuale accijrdó con De Bene-
; •delti, « c o II dispaccio della 
* France Presse, diffuso alle 
' 8 0 , 4 9 dell'altra sera a Parigi. 

La J. M. Commtmtauton. io 
s clet» lussemburghese, avreb-
•isMwsacjjulslto l'8o% dellaij&o-
^vibay,, spelei» registrata nello 
,,. Anllllo, controllante tutte le at-, 

^ L'altro 10* appartiene alla 
" Rai, residuo di uh vecchio ac-
" cordo con l'emittente mone-
' gasca, prima che essa fosse 
•"• ceduta al network brasiliano. 
* A capo del consiglio di ammi-
* Distrazione della Seabay sa­

rebbe stato posto un produtto­
re cinematografico, Norbert 
Safida. 

Ì Messa cosi la storia ne ha 
fallo venire subito In mente 
una analoga di una decina di 
giorni fa, quando si diffuse la 
notizia che Tmc era slata ce­
dute alla FldulIn.Ag, una hol­
ding di Zurigo, facènte capo al 
finanziere francése Patrick 
Ferrini un preliminare di Inte­
sa gli consentiva di esercitare 

l'opzione l'indomani del 1° 
maggio, Dopo 24 ore la smen­
tita di Rede Globo: «Non cono­
sciamo nemmeno questo Pa­
trick Perrin». Sononche, alme­
no sino a questo momento, 
non vi è stata analoga smenti­
ta. Invano l'hanno attesa an­
che tecnici e giornalisti, riuniti­
si in assemblea e pronti a so­
spendere lo sciopero con il 
quale hanno bloccato il tg del­
le 20: «Sarebbe bastalo - han­
no detto - che ci fosse dato un 
chiarimento anche un solo 
minuto prima della messa in 
onda del tg... il silenzio è an­
cora più preoccupante e più 
inaccettabile di una eventuale 
operazione di cessione». 

A queslo punto non resta 
che allineare gli clementi del 
giallo, compresi gli Indizi. Alla 
Rai non risulta niente; d'altra 
parie, il diritto di prelazione ri-
Vendicato da viale Mazzini, 
come socio di minoranza di 
Tmc, riguarda l'emittente non 
le società controllanti. Niente 
risulta nelle sedi istituzionali 
alle quali una qualche comu­
nicazione di solito viene data 
in circostanzerei genere. Il vi­
cepresidente di Globo news in 
Italia, Dionisio Poli, è In va­
canza In Sardegna, ma non si 
sonò avute notizie riè di lui né 
di altri dirigenti del gruppo. In 
tanto mistero una sola cosa 
appare un pochino più chiara: 
quella società lussemburghe­
se, se davvero ha comprato, lo 
ha fatto per conto alimi. Ma 
per conto di chi? Di De Bene­
detti e Cardini si può dire che 
entrambi hanno Interessi in 
Brasile e che ciò potrebbe fa­
cilitare I rapporti con la fami­
glia Marinilo! ma non c'è om­
bra di riscóntro, allo stato, che 
uno dei due abbia messo in 
mèzzo questa JM Communi-
oalkm. Anzi, dai gruppi Gardi-
nl, De Benedetti e Berlusconi 
giungono smentite categori-

• che: «Non c'entriamo». AUret-
. tanto si deve dire pei altre im­

prese - itaUanpj.europeeip di 
oltreoceano - con qualche in­
teresse a sperimentare la tv a 
Eagamenlo nel nostro paese. 

, forse, un passaggio gestito 
dalla medesima Rede Globo, 
nel quadro di operazioni più 
complèsse che debbono por­
tare alla cessione di Tmc? Va 
a sapere. Conclusione: alle 20 
di ieri sera, dopo un Inutile 
colloquio con Riccardo Perei­
ra, responsabile del program­
mi Informativi e sportivi di 
Tmc, a Riccardo Quintini -
conduttore del tg - non è ri­
masto che annunciare al tele­
spettatori lo sciopero di gior­
nalisti (44) e tecnici, Altre 
azioni sindacali sono previste 
In assenza di chiarimenti. Alla 
prossima puntata. 

L'intesa su editoria e tv 
«Così penalizzata la Rai» 
Pastìccio per eludere 
la Corte costituzionale 
• i ROMA. L'Intesa annuncia­
la l'alita sera dal ministro 
Mamml e dalla maggioranza 
sulla legge che dovrebbe re­
golare tv ed editoria contiene 
due messaggi. Il primo è rivol­
to alla Corte costituzionale e 
[onde a bloccare una nuova 
decisione della Consulla, che 
segnerebbe la cancellazione 
della cosiddetta legge Berlu­
sconi, quella che allatto ha 
sancito, sia, pure in via provvi­
soria, il duopolio Rai-Finin-
vest. Questa nuova sentenza, 
che potrebbe aversi entro Te­
siate, è stala annunciala più 
volte dal presidente della Cor­
te, Francesco Saia. Nella pre­
cedente sentenza del luglio 
scorso, infatti, la legge Berlu-
scori/venne lasciala in vita sol­
tanto per il suo carattere di 
provvisorietà. Un nuovo pro­
nunciamento è slato chiesto, 
del reslo, dal pretore di Varaz-
ze, che ha riproposto eccezio­
ni di costituzionalità. 

Un altro messaggio è riser­
valo alla Rai. Il ministro Mam­
ml lo ha esplicitato in una In­
tervista, affermando che la 
Rai, per superare le proprie 
difficoltà finanziarie, potrebbe 
lare come la Bbc: licenziare. 
La Rai è esposta con le ban­
che, ha un buco di 300 mlllar-
di nel bilancio '89, non ha ri­
sorse adeguate per finanziare 
un minimo di investimenti. 
L'azienda ha colpe gravi; ma e 
anche vero che essa è impedi­
ta di agire Uberamente sul 
mercato, raccogliendo pubbli­
cità In misura proporzionala 

ai suoi ascolti. L'Intesa di mag­
gioranza nega ancora una vol­
ta questa opportunità alla Rai. 
Naturalmente, ai licenziamen­
ti ci sono alternative: ad esem­
plo, la cessione degli Impianti 
(reclamati dall'Ili) e la rinun­
cia a nuovi servizi e tecnolo­
gie. In ogni caso, il destino 
della tv pubblica sarebbe 
quello di un drastico ridimen­
sionamento. 

Commenta il consigliere co­
munista della Rai, Antonio 
Bernardi: «Questa inlesa è un 
papccchio, la maggioranza 
sembra afflitta da un unica os­
sessione: studiare marchinge­
gni per garantire la posizione 
dominante di Berlusconi e ri­
condurre la Rai sotto il con­
trollo del governo. E stata stu­
diata una cosa che manda a 
mare persino la legge per l'e­
ditoria. Cosi, 10 anni dopo, 
Mamml in versione televisiva 
rinnega quel che egli stesso fe­
ce per la stampa. Alla (ine, il 
risultalo è di Impedire alla Rai 
di divenire impresa misuran­
dosi con il mercato». Perplessi­
tà sull'intesa ha manifestato 
anche II sen. Lipari, soprattut­
to in relazione al meccanismo 
escogitato per individuare la 
posizione dominante: si è 
messo in un sol calderone (ul­
to eia che, di riffa o di ralfa, 
può essere considerata risorsa 
ascrlviblle al settore; tulio, pur 
di dimostrare che Berlusconi e 
soci stanno al di sotto del tetto 
del 20% del fatturato globale, 
quota Indicala come letto In­
superabile. 

Il Pc| di fronte al voto per il Comune 
Un partito che ha ripreso l'iniziativa 
sui problemi della città e dell'ambiente 
Quei trecento all'assemblea della Cisnal 

<< A Bolzano Pi 

Fra una .settimana, il 7 maggio, si vota per rieleg­
gere il consiglio comunale di Bolzano. Nella città 
dove il Msi è più forte, è l'ennesima prova della 
verità per il Pei, via via sceso all'8 per cento negli 
ultimi anni. Riuscirà il nuovo clima di apertura et­
nica ad avviare un processo di risalita dei partiti 
democratici? Forse non ancora. La distensione 
tarda ad affermarsi proprio fra i ceti popolari. 

DAL NOSTRO INVIATO 

MICHILI SARTORI 

• 1 BOLZANO. Novemila voli 
in città nell'85 e 6 consiglieri. Il 
Pei stava calando già allora, 
l'Msl saliva. Lo scorso novem­
bre, alle regionali, per i comu­
nisti (assieme a Dp, che ades­
so corre da sola) 6mila voti, 
meno dell'8%, ed Msi larga­
mente primo partito. Si fermerà 
l'emorragia alle comunali del 7 
maggio? Da novembre ad oggi 
in Alto Adige si è avviato un 
profondo processo di disten­
sione etnica, ad opera soprat­
tutto di una preoccupatissima 
Sudtiroier Volkspartei e della 
sua nuova dirigenza. Troppo 
presto per influire* o se ne ve­
dranno i primi risultati fra la 

popolazione italiana, il 70% 
della città? «Grandi incognite». 
La parola a Giancarlo Galletti, 
segretario provinciale del Pei-
Kpi (845 iscritti su una citta di 
lÓOmila abitanti), 

Che aria Ur» perii Pel? 
Nei quattro mesi passati dalle 
elezioni regionali, tutte le ini­
ziative che abbiamo fatto han­
no raccolto un buon consenso; 
Per salvare una pineta dove vo­
levano fare un campo da golf 
abbiamo raccolto da soli 18mi-
la firme. Su una petizione po­
polare per il riscatto degli allog­
gi economici ne abbiamo rac­
colte altre 6mila. Ed ancora 
I5mila, assieme ai sindacati, 

contro i ticket. C'è stato interes­
se per i nostri congressi. Insom­
ma, probabilmente qualcosa si 
è mosso. 

Forte il è molto anche 11 Pd. 
Anche questo è indubbio. Co­
munque è difficile, tradurre il 
tutto in termini elettorali. L'e­
sperienza di questi anni dice 
che dove avevamo maggior 
consenso il voto è andato 
ugualmente all'Msi, la questio­
ne etnica ha travolto tutto. 

U nnova fate di dli|ek> può 
dare già del fratti? 

Che si respiri uri clima diverso è 
vero. Ma mi pare che la consa­
pevolezza della inutilità del vo­
to missino sia per óra più avver­
tita nei ceti medi, meno nel 
mondo del lavóro. 

ceti tJpopoUriv 

Nei giorni scorsi, per la prima 
volta a Bolzano, il sindacato fa­
scista, la Cisnal, ha potuto indi­
re un'assemblea di fabbrica, al­
le acciaierie dì Bolzano; c'era­
no 300 operai» Proprio da que­
sta fabbrica erano partiti i primi 
segnali nel 1978, quando fu 
raccolto e spedito alla Domeni­

ca del Corriere un migliaio di 
firme contro lo statuto dell'au­
tonomia. 

I giovani che orientamenti 
banno? 

La Fgci ha fatto un ottimo lavo­
ro, adesso ha 60 iscritti. È mol­
to, rispetto al nulla di prima. 
Anche qui, però, I risultati ver­
ranno più avariti. Per ora dob­
biamo accontentarci dì avere 
delle antenne nelle scuole, e la 
sensazione è che gli studenti 
voteranno Msi, o verde; e verde 
e Svp quelli tedeschi. 

Che 
Pd? 

È motto mobilitalo, più che alle 
regionali. Abbiamo scelto di 
caratterizzarci su «azioni visive» 
che mostrino fi nostro progetto 
di città. Ad esempio, abbiamo 
coperto di carta I muri della fie­
ra, dipingendovi alberi e lan­
ciando palloncini colorati: per 
dire che qui vogliamo un'area 
verde, quando la fiera traslo­
cherà, e non nuove costruzioni. 

Qua! è ti proietto del Pd per 

É un capoluogo soffocato dal 
traffico e da una urbanizzazio­

ne selvaggia. Noi abbiamo indi­
viduato e sosteniamo te zone di 
espansione, a sud dì via Resia. 
£ una scella che non e mai sta­
ta fatta. Si è sempre continuato 
a costruire su ogni fazzoletto li­
bero della città per favorire gli 
speculatori italiani, che hanno 
comprato le aree nel centro, e 
per non intaccare gli interessi 
dei coltivatori sudtirolesi oltre 
la periferia. Ma una decisione 
diversa, ormai, va presa: c'è 
una fortissima fame di case. 

n Pd ripropone ancora una 
politica Interetnica? 

E l'altra grossa questione. Chie­
diamo una serie di centri per 
l'incontro»: biblioteche, video­
teche, sale aperte a tutti. Finora 
esistono solo poche strutture, 
rigorosamente divise per grup­
po linguistico. Altri interventi 
chiediamo per donne e anzia­
ni, per i quali non c'è il minimo 
progetto comunale. 

EgUaltriparttór 
La differenza è sostanzialmente 
questa; noi ci siamo sforzati di 
proporre un programma preci­
so, dettagliato e chiaro. L'unica 
scelta su cui stanno discutendo 
gli altri è quella del futuro sin­

ché giunta avrà Bolzano, ae 
al ripete l'erto delle regiona­
li? 

Non potrà esserci maggioranza 
senza il Pei o senza I verdi. Sarà 
teoricamente possibile - sem­
pre stando alfe percentuali di 
novembre - anche una De al­
l'opposizione. 

O Pd o verdi. CU accetta 
esclude l'altre? 

No, su questo noi e i verdi sla­
mo già d'accordo, non ci fare­
mo alcuno sgambetto. Entram­
bi ci proponiamo al governo 
della citta, ma in alternativa at 
pentapartito. Nessuno dei due 
è disposto ad allearsi con que­
sta De. 

Quanto durerà 11 contiguo 

De e Svp hanno promesso una 
legge regionale per prorogarlo 
a 6 anni, senza dover ripetere 
le elezioni alla scadenza nazio­
nale, fra dodici mesi. Ma questa 
legge è slittata a dopo le elezio-
niTFacile prevedere che se van­
no bene per il pentapartito sarà 
un consiglio lungo. In caso 
contrario, cortissimo. 

Martedì appuntamento cruciale dopo la rottura sulla variante Fiat-Fondiaria 
che divide anche i più prestigiosi intellettuali. Il giudizio del Pei 

giunta sull'orlo della crisi 
«O la giunta fiorentina è capace di definire entro set­
te giorni la propria posizione per avviare compatta 
la trattativa per i futuri insediamenti urbanistici o il 
Pei dovrà prenderne atto». Il vicesindaco comunista 
Michele Ventura è esplicito nell'ìnterpretare una si­
tuazione arrivata ad un passo dalla crisi. Nella mag­
gioranza Pci-Psi-Psdi-Pli si sta consumando l'ennesi­
ma rottura sulla variante a nord-ovest di Firenze. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

R I M O CASSIQOLI 

M FIRENZE. La variante a 
nord-ovest è un'operazione 
da duemila miliardi per due 
progetti, il primo a Novoli, 36 
ettari, la metà occupati da 
una fabbrica della Fiat; l'altro 
di espansione, 186 ettari a Ca­
stello, su un'area della Fon­
diaria. Martedì sarà il giorno 
cruciale con una riunione di 
giunta che dovr à decidere 
sulle dimensioni e la qualità 
degli interventi del nuovo pia­
no regolatore e della variante 
Rat e Fondiaria. 

Punto caldo dello scontro 
per la giunta fiorentina è pro­
prio il rapporto fra il nuovo 
plano regolatore e l'intervento 

a nord-ovest. I comunisti riten­
gono questo rapporto indi­
spensabile per portare avanti 
un'idea di città decentrata 
nelle funzioni, riequilibrata fra 
centro e periferie oggi separa­
te, ambientalmente riqualifi­
cata. Soltanto dopo aver fissa­
to bene questo rapporto ed 
aver ridotto te volumetrie del 
piano (tre milioni e mezzo di 
metri cubi in meno rispetto al­
le richieste immobiliari) e det­
ta variante (un milione e mez­
zo di metri cubi in meno ri­
spetto atte previsioni iniziali), 
sostengono, potrà essere av­
viata la trattativa con la Fiat e 
con la Fondiaria. I socialisti, 

capovolgendo le conclusioni 
dell'ultima verifica di maggio­
ranza nel dicembre scorso, 
hanno chiesto l'immediato 
inizio della trattativa con i pri­
vati a prescindere dal piano 
regolatore. 

Lo scontro In maggioranza 
riguarda due idee dicittà as­
solutamente contrapposte e si 
è fatto sempre più aspro fino 
alla rouura di due giorni fa,,Il 
sindaco socialista Massimo 
Bogianckino si è impuntato, 
forse anche per riconquistare 
il consenso del Psi fiorentino 
che ultimamente sembrava 
volerlo scaricare. «La difesa 
delta variante vale anche una 
crisi», ha dichiarato accusan­
do l'assessore all'urbanistica 
Stefano Bassi di «interpretare 
le prescrizioni regionali in ma­
niera riduttiva e penalizzante». 
Un'accusa che tende a salva­
guardare gli interessi di Fiat e 
Fondiaria. «Il Psi nei suoi infi­
niti rivoli (sindaco e varie cor­
renti) diventa nervoso ogni 
volta che si parla di piano re­
golatore, recalcitra ad ogni ri­
chiamo alla chiarezza delle 
decisioni», replica l'assessore 
Bassi. «L'atteggiamento del 

sindaco - incalzano gli espo­
nenti comunisti in una nota -
non ha reso possibile conclu­
dere l'approfondimento delle 
questioni connesse al nuovo 
piano regolatore generale, al 
rapporto che ne scaturisce 
con la variante a nord-ovest». 

•Condurre in porto questa 
operazione significa intaccare 
interessi costituiti, rendite dì 
posizione da sempre domk. 
nanti il centro della città, af­
ferma il segretario comunista 
Paolo Cantelli. L'attacco al Pei 
si è fatto cosi aspro in queste 
settimane proprio perché que­
sta idea dì città, per la prima 
volta, appare davvero realiz­
zabile». Anche a Firenze vige 
per il Psi la prassi in auge per 
il governo nazionale: fare ac­
cordi di maggioranza da ri­
mettere in discussione subito 
dopo. «C'è un accordo da ri­
spettare ed ogni tentativo di 
violarlo sarà denunciato dal 
Pei, ognuno si assumerà poi le 
proprie responsabilità», con­
ferma il segretario comunista. 

La discussione è accesa an­
che nella parte avanzata della 
città. Nella consultazione del 

Pei il 76 per cento dei militanti 
intervenuti si è pronunciato a 
favore di una variante ridi­
mensionata e collegata al pia­
no regolatore. A mantenere 
calda la discussione è ancora 
la Fgci, avversaria della va­
riante, con un appello che ha 
avuto prestigiosi sottoscrittori. 
Le opinioni si dividono. «Non 
riesco a capire con chiarezza 
- dice Eugenio Garin - come 
si possano avviare quel lavori 
a nord-ovest e contempora­
neamente fare il piano regola­
tore». Romano Bilenchi è inve­
ce convinto che quella varian­
te a nord-ovest vada fatta. «E 
l'unico modo perchè Firenze 
ricominci a muoversi. Non si 
può guardare solo dentro le 
mura. La storia della città è 
storia di espansioni successi­
ve». Se padre Emesto Balducci 
ha sottoscritto l'appello della 
Faci, soprattutto per quella 
che ritiene «una carenza di in­
formazione», Giuliano Toraldo 
di Francia tuona contro l'im­
mobilismo. "Tra i tanti mali di 
Firenze non è il (are. è il non 
fare. Firenze soffre di conge­
stione e l'unico provvedimen­
to giusto è decentrare una 

gran parte delle sue attività 
dal centro storico. È inevitabi­
le - sostiene - espandersi a 
nord-ovest». Carlo Aymonino, 
parte in causa come consu­
lente della Fondiaria, è pole­
mico. Non comprende le po­
sizioni di «Italia nostra» favore­
voli allo Sdo (Sistema direzio­
nale orientate) perchèdecen­
trandosi salva if centro storico 
di Roma, e contrari alla va­
riante a nord-ovest per Firen­
ze, tutto sommato abbastanza 
simile allo Sdo. Una posizione 
contestata da Luigi Airoldi, 
Salvatore Califano, docente di 
chimica-fisica all'università 
fiorentina, auspica una Firen­
ze policentrica. «Con un solo 
centro la città non ha nessuna 
possibilità di darsi le strutture 
necessarie per divenire quel 
polo intemazionale di cultura 
che dice di voler essere». 

I tempi intanto stringono. 
Entro II 30 giugno dovranno 
essere approvati il piano rego­
latore e il plano particolareg­
giato del progetto Fondiaria e 
fa Regione attende una rispo­
sta alle sue inderogabili pre­
scrizioni. Il passaggio a nord­
ovest si fa sempre più stretto, 

— — — — — u n pò lacerato non ha ancora formalizzato il ritiro dalla maggioranza 
annunciato all'indomani delle roventi polemiche sulla massoneria 

Bologna, divorzi e manovre in Comune 
Tre ore, dieci persone e ventuno righe di comuni­
cato sono bastate giovedì al Pri di Bologna per 
dare una spallata all'alleanza a tre (con Pei e 
Psi) che dall'86 governa la città. Ma fino a ieri 
mattina nessuna dichiarazione ufficiale era giunta 
al sindaco Imbeni, intenzionato a evitare crisi «ex­
traconsiliari». Pri spaccato, Psi pronto a cavalcare 
la novità. L'ora della verità è rimandata a martedì. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

MICHELI SMARGIASSI 
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B B BOLOGNA. «Ufficialmente 
non so ancora nulla», dice 
Renzo Imbeni infilandosi nella 
sala del Comitato federale del 
Pei che sta discutendo della 
sua candidatura alle elezioni 
europee. Trentasei ore dopo 
aver aperto il fuoco su palaz­
zo D'Accursio, il Pri non si è 
ancora preoccupato di avver­
tire il sindaco che la sua giun­
ta non gode più dell'appoggio 
estemo dei repubblicani. Lo 
ha fatto tardivamente, ieri in 
tarda mattinata, il segretario 
cittadino dell'edera Federico 
Grilli, accompagnando con 
un'avara letterina le ventuno 
righe votate giovedì sera da 
dieci membri del direttivo cit­
tadino. Ventuno righe tutte 
anti-Pci: «scotTetlezza», «inqua­
lificabile arroganza» e via cosi. 

Ma Imbeni non ne vuole sa­
pere dì crisi extraistiluzionali, 
Per martedì pomeriggio, pri­
ma della consueta riunione di 
giunta, ha convocato i due 

consiglieri repubblicani, Laura 
Grassi e Guido Longobardi, 
per farsi spiegare da loro e 
non da altri se e per quali mo­
tivi il gruppo del Pri intende ri­
tirare la fiducia. E va ricordato 
che venerdì sera giunta e con­
siglio hanno varato come se 
nulla fosse il calendario dei 
lavori fino a giugno. 

Intanto la crisi annunciata 
sembra ritorcersi contro chi 
l'ha invocata. Nel Pri le acque 
sono tutt'altro che calme. E i 
più critici con !a scelta ultima­
tiva di giovedì notte sono pro­
prio i due consiglieri comuna­
li. Grassi, capogruppo, non ha 
votalo il documento di divor­
zio. Longobardi, che è anche 
segretario provinciale, era ad­
dirittura assente, e adesso si 
differenzia apertamente dal 
suo comitato cittadino: «Una 
decisione troppo secca, la cri­
si può avere soluzioni diverse, 
può anche ricomporsi». Dun-

que, prima di spaccare la 
giunta si è spaccato il Fri. E 
oggi Longobardi corre a Cese­
na per vedere Giorgio La Mal­
fa, a quanto pare favorevole al 
disimpegno repubblicano ma 
altrettanto preoccupato di ri­
trovarsi con un partito frantu­
mato all'opposizione. 

Quel che si è ormai perso, 
in queslo ping pong, è il moti­
vo concreto della crisi, L'uni­
co dissenso addotto nello 
scarno comunicato dei Pri è 
piuttosto magro: sull'attuazio­
ne dei piano traffico non più 
tardi di un mese fa era stato 
sottoscritto un accordo di 
maggioranza. Il disagio repub­

blicano sembra avere più che 
altro cause «strutturali». «Da 
tempo il Pri soffre della sua 
decisione di non entrare in 
giunta - spiega i) segretario 
comunista Mauro Zani -, col 
risultato di un'intensificazione 
degli attriti in maggioranza, in 
concorrenza-convergenza cot 
Psi. Logico che a un anno dal 
voto finisca per prevalere un 
atteggiamento elettoralistico». 

Diversamente, motivi per 
una rottura «sui programmi» 
non se ne vedono. Il Pri ha 
concordato con Pei e Psi tutte 
le ultime grosse scelte: piano 
regolatore, piano sanitario, 
piano rifiuti, «polo tecnologi­

co». riforma della macchina 
comunale. Per trovare un mo­
tivo di nervosismo bisogna ri­
salire al dibattito di febbraio 
in consiglio comunale sull'in­
chiesta avviata dalla magistra­
tura a carico delle logge mas­
soniche bolognesi. Esponenti 
repubblicani definirono quel 
dibattito «un polverone» e «un 
a'tacco antilaico», pur accet­
tando il regolamento dì tra­
sparenza proposto dall'asses­
sore comunista Vitali. 

Certo è che l'inchiesta sulla 
massoneria ha mosso parec­
chie cose in città, dividendo i 
partiti, spaccando la magistra­
tura, avvelenando l'aria nell'u­
niversità e nel mondo sanita­

rio. «Se il clima non dovesse 
mutare immediatamente - di­
chiarava profeticamente due 
settimane fa il segretario citta­
dino Grilli - il Pri non potreb­
be rimanere all'interno di que­
sta maggioranza». «Folklore 
preelettorale», rispose il capo­
gruppo comunista Walter Te­
ga. Ma ancora ieri il sottose­
gretario del Psi Paolo Babbinì 
ha sostenuto che «il clima a 
Bologna è peggiorato anche 
in seguito all'inchiesta sulla 
massoneria, strumentalizzata 
dal Pei». 

Dunque non è più folklore, 
è un problema politico. Prima 
che diventi anche istituzionale 
passerà una settimana: il 
gruppo repubblicano annun­
cerà il divorzio solo nella se­
duta consiliare di venerdì. Pri­
ma d'allora Zani, per il Pei, ha 
già chiesto un incontro al ver­
tice fra i tre partiti, auspicando 
•senso di responsabilità» e av­
vertendo che «le conseguenze 
di una crisi al buio andrebbe­
ro ben oltre la maggioranza 
comunale». Ma intanto, dalla 
tribuna del suo precongresso, 
un Psi ben felice di poter ap­
profittare di una situazione di 
crisi di cui altri portano la re­
sponsabilità ha fatto sapere di 
volere, prima, un réfe à téle col 
Pri, per stabilire un'«iniziativa 
politica comune». Qualcuno 
prepara un anno di campa­
gna elettorale? 

Puglia 
Proteste 
e cortei 
alla Regione 

ONOFRIO 

I H BARI. Solo all'alba di feri 
la maggioranza di pentaparti­
to che governa la Regione Pu­
glia è riuscita ad approvare il 
bilancio '89. Un bilancio di 
18mila miliardi che nei propo­
siti della giunta inaugura la 
manovra pluriennale di risa­
namento del dissesto Hnanzla-
rio della Regione, la cui entità 
ancora non si conosce. L'as­
sessore al Bilancio paria di 
1.500 miliardi di spese s ena 
copertura, l'opposizione co­
munista sostiene invece che 
tali spese ammontano a boi 
3.000 miliardi. A questo biso­
gna aggiungete le voragini de­
bitorie dell'Ente di sviluppo 
agricola e dell'Istituto caia 
popolari. «Insomma - dice U 
capogruppo del Pei, France­
sco Saponaro - ci troviamo di 
fronte ad una colossale ban­
carotta politico-finanziaria 
che la giunta lenta di far pa­
gare alle categorie meno pro­
tette, con odiosi tagli alla spe­
sa sociale che si aggiungono 
alle inique misure del gover­
no», 

Per due giorni migliaia di 
pensionati, universitari, agri­
coltori, giovani disoccupili, 
cassintegrati, operatori cultu­
rali hanno dato vita ad una se­
rie di manifestazioni che han­
no reso infuocalo il dibattito 
consiliare. 

GII operai della Breda, da 
due anni in cassa integrazio­
ne, hanno anche occupato la 
sala del consiglio. La Contcot-
tlvatori ha promosso una ma­
nifestazione regionale, Il 
•Coordinamento di sinistra 
per la nuova Universi.*. ha or 
ganizzalo sit-in di protetta, I 
sindacati hanno chiesto una 
serie di incontri con la giunta, 
Il risultato: una serie di aggiu­
stamenti al bilancio e di impe­
gni del governo regionale per 
rivedere alcune voci. Tagliati 
intanto gli interventi per II di­
ritto alto studio (mense, allog­
gi, trasporti), per gli asili nido, 
per l'acquisto della prima ca­
sa, per i consultori familiari. 
per l'artigianato, per l'aiuto ai 
tossicodipendenti, per l'assi­
stenza psichiatrica, Arzenti 
del tutto gli interventi per la 
cultura' 

•Insomma - dice Silvi! Go­
derli, consigliere comunista -
non si sono voluti toccare gli 
interessi dei grandi gruppi fi­
nanziari e privati che som au­
mentati dalla Regione., 41 fat­
to nuovo - commenta Anto­
nio Barile, presidente provin­
ciale della ConfcolUvatori - e 
la solidarietà che si sta crean­
do tra le varie categorie. E Ma­
rida Leuzzi, della Fgci aggiun­
ge: -La protesta di questi due 
giorni e stata un arricchimen­
to reciproco. La lotta certo 
non finisce qui. I prossimi ap­
puntamenti per noi giovani 
sono a Roma il 6 maggio e l'a­
desione allo sciopero genera­
le del 10». 

Sanremo 
PerPrieDc 
polemiche 
sulle liste 
M SANREMO. A Sanremo e a 
Bordighera si vota il 28 mag­
gio per il rinnovo dei Consigli 
comunali, e nei partiti è già 
battaglia per le candidature. A 
Sanremo il Pri ha rifiutato di 
ripresentare Pino Fasola, l'as­
sessore al Turismo che si è 
battuto per l'assegnazione del 
Festival della canzone ad 
Adriano Aragozzlnl. Fasola si 
è già rivolto alla magistratura 
e ora minaccia ricorsi agli or­
ganismi nazionali repubblica­
ni. Certo suscita stupore l'e­
sclusione di uno degli uomini 
pia -polenti» di Sanremo, Si 
dice che dietro il siluramento 
di Casola ci siano gli «chi del­
la dura polemica che ha con­
trapposto Ravera e Aragoztini 
(entrambi de) per la gestione 
del festival. 

Ma i problemi, per i paniti 
di maggioranza, non finiscono 
qui. Anche in casa de non 
mancano polemiche e colpi 
bassi. Dalla lista per 11 Comu­
ne dovrebbero restare fuori 
Agostino Carnevale, l'uomo 
che ha avuto l'incarico di cu. 
rare I rapporti tra il Comune e 
il Casinò di Sanremo, e l'as­
sessore all'urbanistica Bruno 
Giri, coinvolto nello scandalo 
della casa da gioco. E a Bordì-
ghera la democrazia cristiana 
sembra intenzionata a non ri­
presentare come capolista il 
sindaco uscente Renala Olivo, 

l'Unità 
Domenica 
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